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«Alba e tramonto, nascita e morte: orizzonti dell’uomo»
Arte Sella indaga i confini antropologici, estetici, religiosi

La scoperta del tempo finito
Nel bosco

 Il sottotitolo 
è «The 
contemporary 
mountain». 
Arte Sella è un 
processo 
creativo di 
contaminazion
e di linguaggi 
artistici

 Ha visto il 
passaggio di 
oltre 300 artisti 
che si sono 
avvicendati nel 
percorso in Val 
di Sella (Borgo)

 Le opere 
affiancano 
natura, cultura, 
sperimentazio
ni e arte

Tutto è cominciato quando
noi esseri umani abbiamo
scoperto il tempo. E col tem-
po abbiamo scoperto la fini-
tudine. La nostra finitudine.
Da allora noi esseri occidenta-
li, noi esseri al tramonto, noi
che viviamo il tempo occiden-
tale ci siamo accorti che le no-
stre vite sono interamente ir-
radiate d’alba e tramonto, che
si distendono fino a coprire
tutta l’estensione della luce
diurna: i dispositivi e i loro
nomi. Il tempo è diventato la
cosa indicibile, imprendibile,
ineffabile: la più strana di tut-
te, la più inspiegabile, quella
che illumina tutte le altre sen-
za poter essere mai vista: la
cosa gratuita, indisponibile,
irreparabile, il tempo. La no-
stra condizione è divenuta,
così, irreparabile e per molti
aspetti insalvabile. 

Da quel momento per sal-
varci abbiamo dovuto inven-
tare istanze salvifiche, appun-
to, a cui consegnare la nostra
angoscia della finitudine. Ab-
biamo iniziato a farlo in molti
modi, sfruttando la nostra ca-
pacità immaginativa e inven-
tiva, spinta verso l’oltre, verso
l’aldilà con molteplici vie e
forme, ma tutte accomunate
dal rinvio, dal rinviare a qual-
cosa o a qualcuno il compito
di aiutarci a risolvere le nostre
angosce. 

Da allora nulla è più stato lo
stesso, nessuna cosa è più sta-
ta la cosa in sé e noi non ab-
biamo mai più coinciso con 
noi stessi. Avremmo dovuto
poter accedere al tempo do-
minandolo e invece scopren-
dolo ci siamo accorti di esser-
ne dominati. Ci siamo accorti
della nostra finitudine sco-
prendo che ogni inizio ha ine-
luttabilmente una fine; sco-
prendo, in sostanza, la morte.

Non è che prima non mo-

rissimo, ma una cosa è mori-
re, altra cosa e sapere di mori-
re. Altra cosa ancora è sapere
di morire pur essendo capaci
di concepire l’infinito e la non
finitudine. Il mistero della na-
scita, pur impegnativo, non
ha la stessa portata del miste-
ro della morte. Il primo, per
quanto inspiegabile, certo
non sul piano scientifico, ha a
che fare con l’inizio. Il secon-
do, pur spiegato scientifica-
mente, riduce al silenzio e at-
terrisce con la sua ineluttabi-
lità, anche perché ha a che fa-
re con la fine di tutto.

La tensione rinviante ad al-
tro rispetto al mondo fisico di
cui siamo parte, quella tensio-
ne rinviante che ci caratteriz-
za e di cui siamo capaci, quel-
la tensione che è anche alla
base della nostra autoeleva-
zione semantica, che ci fa
sentire di sentire, che ci rende
capaci di creare l’arte che ci
commuove o ci fa vivere il
mondo come un progetto e
un’invenzione, che fa di noi
gli esseri che non solo sanno
ma sanno di sapere, che ci
rende in grado di generare la
scienza e la tecnologia; quella

tensione rinviante è anche al-
la base della creazione e del-
l’invenzione di universi sepa-
rati (sacro viene dal latino
«sacer» che vuol dire «sepa-
rato») a cui consegnare i ten-
tativi e le speranze di elabora-
zione e soluzione delle nostre
angosce dell’ignoto e della
morte.

Quel mondo a parte, rele-
gato, quel contesto della no-
stra disposizione alla religio,
è stato da noi proiettato oltre
il mondo fisico perché da lì ci
potessimo guardare e confor-
tare nella ricerca di risposte a
domande di cui siamo capaci
e che risposte non hanno, per
le quali non troviamo nel
mondo di qui le risposte. Il sa-
cro è per molti aspetti l’inven-
zione di un altro mondo, se-
parato da questo mondo di
cui siamo parte. Non vi è trac-
cia di esseri umani, da quan-
do ci siamo accorti del tempo
e di noi, da circa duecentomi-
la anni, che non abbiano in-
ventato una qualche forma di
sacro. 

Uno degli effetti di quella
sistematica e reiterata inven-
zione è stata ed è la separazio-

ne di noi umani dal resto della
natura di cui siamo parte. Una
separazione con la quale ci 
siamo curiosamente collocati
al di sopra della terra e aspi-
ranti al cielo. Sospesi a metà
strada tra la finitudine ango-
sciante a cui siamo comun-
que attaccati e l’eternità a cui
ci affidiamo, abbiamo desa-
cralizzato la natura di cui sia-
mo parte, l’abbiamo progres-
sivamente dissacrata con
comportamenti sempre più
esecrabili e ci siamo consa-
crati a un mondo di là da veni-
re.

Oggi ci accorgiamo di aver
iniziato a segare il ramo su cui
siamo seduti e da non poco
tempo dubitiamo dell’appi-
glio a cui abbiamo a lungo
pensato di poterci aggrappare
per non cadere. Riflettere per-
ciò sulla natura del sacro nella
nostra esperienza diventa la
condizione per riconoscere la
sacralità della natura, per ac-
cogliere finalmente le possi-
bilità di elaborazione della
tremenda ferita narcisistica
che deriva dall’accettare, do-
po tanta spinta ad autoelevar-
si e a presumere superiorità
inesistenti, di essere parte del
tutto di un sistema vivente
che i nostri comportamenti 
stanno pregiudicando in di-
versi e problematici modi.

La seconda edizione de «La
natura del pensiero» di Arte
Sella è dedicata, appunto, alla
riflessione sul «La natura del
sacro. Il sacro della natura» e
si propone di affrontare, con i
contributi dell’antropologia
con Marco Aime; della teolo-
gia con Brunetto Salvarani e
Gianpaolo Carbonetto; del-
l’estetica e dell’arte con Mi-
chelangelo Pistoletto, i vincoli
e le possibilità per noi umani
di elaborare questa soglia del-
la nostra presenza sul pianeta
Terra, dal cui esito dipende
ogni possibilità di futuro.
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di Ugo Morelli

Tecnologia
Mart e Telegram
arriva il bot
per visitare il museo

Chi ha detto che arte e 
tecnologia non possono andare 
d’accordo? A dimostrare il 
contrario è il Mart di Rovereto, 
secondo Klout Score (l’indice che 
misura la qualità delle presenze 
sui social network) il museo più 
influente d’Italia. Primo ad aver 
ospitato un wikipediano in 
residenza, tra i main partner 

italiani del Google Cultural 
Institute (che nel giorno del suo 
compleanno ha portato 
Giacomo Balla su Google), il Mart
approda ora su Telegram e 
presto su Messenger. Lo fa con il 
nuovo Martmuseumbot, 
realizzato con l’azienda trentina 
Dimension e inserito nel 
programma Creati-Fl.

Cultura
Spettacoli

Dialoghi

«La natura 
del pensiero»
Tre incontri
di filosofia

Un percorso a sé, di appro-
fondimento dei temi proposti
ad Arte Sella. Prosegue anche
quest’anno il ciclo di incontri
incentrato sul rapporto tra es-
sere umano e natura e curato
per Arte Sella Education da
Ugo Morelli e coordinato da
Emanuela Fellin. È l’appunta-
mento di cui lo stesso Morelli,
autore del testo che proponia-
mo a fianco, parla indagando
la natura dell’orizzonte uma-
no.

«La natura del pensiero» è
un format nato nel 2015 per ri-
flettere con personalità di fa-
ma internazionale sul delicato
equilibrio che si instaura tra
l’uomo e il suo habitat. Il tema
del sacro, posto al centro dei
dialoghi, segue quello dell’edi-
zione dello scorso anno, in-
centrata su «La natura del do-
no». In questa seconda edizio-
ne la riflessione sarà incentra-
ta sul rapporto tra sacralità e
natura, nel tentativo di com-
prendere in che modo la di-
sposizione umana al sacro
possa essere orientata alla na-
tura.

Il pubblico potrà dialogare
con quattro personalità. Saba-
ti 30 luglio (alle 15) interverrà
Marco Aime, antropologo, che
proporrà una riflessione sul
rapporto degli esseri umani
con i  valori nelle diverse
espressioni storiche, tradizio-
ni e culture. Domenica 31 lu-
glio alle 11 il teologo Brunetto
Salvarani e i l  giornalista
Gianpaolo Carbonetto tratte-
ranno delle religioni e delle
modifiche legate al credo ap-
portate alla natura. Nel pome-
riggio (alle 15) l’artista Miche-
langelo Pistoletto indagherà i
contributi che la creatività può
dare alla comprensione del si-
gnificato della presenza uma-
na sulla Terra. Gli incontri si
terranno nell’area di Malga Co-
sta. La prenotazione è obbliga-
toria (allo 0461 751251). Gli
eventi sono garantiti anche in
caso di pioggia; costo 7 euro.
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Gioco
Salvador Dalì con 
i suoi «orologi 
molli» ne «La 
persistenza della 
memoria» riflette
sul tempo. Olio 
su tela, 1931, 
New York
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